Mercoledì  30 Maggio 2007
Adorazione Eucaristica

“Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo:

a Dio che è, che era e che viene.”
G.   Il giorno di Pentecoste Gesù comunica se stesso ai discepoli per mezzo dell’effusione dello Spirito Santo. La piena rivelazione di Dio come Padre, Figlio e Spirito Santo si ha nel mistero della Pasqua, quando Gesù dona la vita per amore dei suoi discepoli. Bisognava che questi sperimen-tassero innanzitutto il supremo dono dell’amore compiuto da Gesù per comprendere la realtà di Dio Amore che dona tutto se stesso. Egli, oltre a perdonare i peccati e a riconcilia-re l’uomo con sé, lo chiama ad una comunione piena di vita; gli rivela la ricchezza dei suoi doni, e della speranza nella gloria futura; li chiama ad una vita di santità e di donazione nell’amore al prossimo. 
Canto: Veni, Creator Spiritus
Veni, creàtor Spiritus / mentes tuòrum visita, / imple supèrna gràtia / Quae tu creàsti pèctora. 

Qui diceris Paràclitus, / donum Dei altissimi, / fons vivus, ignis, càritas / et spiritàlis ùnctio. 

Tu septifòrmis mùnere, / dexterae Dei tu digitus, / tu rite promissum Patris / sermòne ditans gùttura. 

Accènde lumen sènsibus / infùnde amòrem còrdibus / infirma nostri còrporis / virtùte firmans pèrpeti.

Hostem repèllas lòngius / pacèmque dones pròtinus: / ductòre sic te praévio / vitémus omne nòxium. 

Per te sciàmus da Patrem / noscamus atque Filium / teque utriùsque Spìritum / credàmus omni tèmpore. 

Deo Patri sit glòria, / et Filio qui a mòrtuis / surrèxit, ac Paràclito / in saeculòrum saecula. Amen. 

G. Anch’essi sull’esempio del loro maestro sono chiamati a dare la vita per i fratelli . Per ora essi sono incapaci di accogliere e accettare tali realtà. Lo Spirito Santo farà entrare nel cuore degli apostoli l’amore di Cristo crocifisso e risuscitato per loro, li consacrerà a lui in una vita di santità e d’amore, li voterà alla salvezza delle anime. Non saranno più essi a vivere, ma Gesù in loro . Ogni cristiano nel corso del suo cammino è chiamato ad arrendersi all’amore e allo Spirito di Cristo crocifisso e risorto. Oggi è il giorno della decisione. 

SAC. “Andiamo a Dio per mezzo di Cristo, nella carità diffusa in noi dallo Spirito.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 16: 12-15)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. L'esistenza cristiana è,  una relazione d'amore col Padre e Figlio e Spirito Santo. Non si esaurisce, però, nel dialogo ecclesiale e individuale con le tre divine Persone. Si esprime, bensì, nel trasferire il ritmo della vita trinitaria dentro i nostri rapporti sociali. Gesù è venuto a trapiantare sulla terra la civiltà, la cultura della Trinità che è l'amore scambievole. E' venuto a insegnarci "l'arte di amare" che è specifica della famiglia di Dio. Ogni rinuncia all'egoismo, ogni gesto d'amore vero contribuisce a rendere la nostra comunità familiare, ecclesiale e sociale sempre più immagine e trasparenza della Trinità. "Vedi la Trinità, se vedi la carità" (S. Agostino). Gli uomini hanno una nostalgia insopprimibile della Famiglia trinitaria dalla quale provengono e alla quale sono chiamati a tornare. Quando sperimentano l'amore vero di una persona o di una comunità, incontrano e quasi toccano con mano, anche se forse in modo ancora inconsapevole, la Trinità che lì è presente e si dona.
Tutti

Vieni, Spirito Santo, 
e irrompi come un vento impetuoso nelle nostre comunità, 
vieni a sconvolgere le nostre liturgie troppo rigide,

 i nostri consigli parrocchiali, pastorali, 
troppo convenzionali,

le nostre catechesi troppo dotte, 
vieni a portare vita in queste nostre comunità

troppo polverose, ammuffite, troppo ordinate. 
Vieni Spirito Santo come un fuoco ardente, 
brucia tutto ciò che ci impedisce di seguire il Vangelo di Gesù, 
brucia ogni nostro atteggiamento meschino, 

brucia ogni carico inutile, 
brucia ogni paura e ogni gelosia. 
Infiamma il nostro cuore,

di un coraggio a tutta prova, 
di una generosità senza limiti, 

di una misericordia inesauribile. 
Vieni, Spirito Santo,

e insegnaci a parlare l'unico linguaggio 

che tutti possono comprendere: 
il linguaggio dell'amore, della salvezza, del perdono. 
Liberaci da tutto ciò che complica,

indebolisce e annienta le nostre parole. 
Donaci di portare a tutti il lieto annuncio

con parole cariche di bontà e rispetto.
Adorazione silenziosa
G. Abbiamo ricevuto lo Spirito Santo (spero!) che ci ha scossi, spinti fuori, scaldati, illuminati...
1L. Ed è proprio alla luce dello Spirito che possiamo oggi riflettere sul mistero di Dio.
2L. in quale Dio credo? O non credo?
1L. Sì, perché, dopo diversi anni , mi sono accorto di un paradosso: molti cristiani in realtà non credono al Dio che Gesù è venuto a raccontare, 

2L. ma a un Dio che ha caratteristiche apparentemente cristiane - degenerate in maschere - e che identificano con un vago senso religioso pieno di contraddizioni!
1L. E triste vedere come, dopo duemila anni di cristiane​simo, ci troviamo incollato addosso il volto di un Dio superstizioso, approssimativo, piuttosto antipatico...
2L. Se crediamo (e lo credo) che Gesù è più di un uo​mo, più di un profeta, più del Messia, che egli è la pre​senza stessa di Dio, possiamo fidarci di ciò che egli dice del volto di Dio.
1L. Gesù non parla per astrazione, per ragionamento, per deduzione ma per esperienza. Lui sa com'è Dio, perché lui e il Padre sono una co​sa sola.
2L. Gesù ci svela qualcosa di inaudito, inimma​ginabile, inatteso: Dio è Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.
1L. Dio non è il solitario perfetto, l'incommensurabile, l'infinita solitudine, l'onnipotente, certo, ma isolato e asettico assoluto (sommo egoista bastante a se stes​so?).
2L. Dio è festa, famiglia, comunione, danza, relazione, dono.
1L. Dio è tre persone che si amano talmente, che se la intendono così bene, che noi - da fuori - ne vediamo uno solo. 
2L. Accade come quando vediamo una coppia di sposi o di fratelli che si vogliono talmente bene da sembrare una cosa sola.
1L. bello vedere realizzato in Dio ciò che noi da sem​pre desideriamo!
2L. Dio è tre persone che non si confondono, che non si annullano in un'indefinita energia cosmica, ma che si donano in un'unità assoluta.
3L. Riusciamo addirittura a delineare l'opera, il lavoro di ognuno, il carattere specifico di ogni persona: 
4L. rico​nosciamo l'impronta del Padre nella creazione, nello stupore della natura; 
3L. riconosciamo l'agire del Figlio nella sua volontà di salvezza dell'uomo; 
4L. riconosciamo l'afflato dello Spirito che accompagna, porta a compi​mento e santifica l'umanità pellegrina.
3L. La Genesi ci dice che Dio per crearci si guardò allo specchio.
4L. Siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio, siamo fatti a immagine e somiglianza della comunione.
3L. Adesso capisco un sacco di cose! Capisco perché la solitudine mi pesa tanto e mi fa paura: è contro la mia natura!
4L. Capisco perché quando amo, quando sono in com​pagnia, quando riesco ad accogliere e a essere accolto sto così bene: realizzo la mia vocazione comunionale!
3L. Allora siamo seri: se ascoltiamo i profeti di sventura del nostro tempo che ci spingono a dar retta solo al nostro ombelico, che mettono sempre e solo il sé al centro, rischiamo di prendere delle terribili cantonate.
4L. Siamo chiamati a investire sulla fatica dello stare insieme, sulla relazione, perché tutto il resto è tempo perso.
3L.  La festa della Trinità è la festa del mio destino, è lo specchio della mia attitudine profonda, è il segre​to della mia felicità.
4L. A questa comunione si ispirano le coppie che credo​no nel vangelo, tese a raggiungere la pienezza nell'ac​coglienza reciproca (accoglienza della diversità) che dona vita.
3L. E a questa comunione siamo invitati a partecipare come singoli e come comunità cristiana.
4L. È alla Trinità che dobbiamo guardare nel progetto di costruzione delle nostre comunità: la Chiesa (quella sognata da Dio, intendo, non lo sgorbio presente nelle nostre menti, fatto di rigidezze e sovrastrutture) è lo spazio pubblicitario della Trinità nel mondo d'oggi.
3L. Guardando alla Chiesa, l'uomo si accorge di essere capace di comunione.
4L. Uniti nella diversità, nel rispetto l'uno dell'altro, nell'amore semplice, concreto, benevolo, facciamo di​ventare il nostro essere Chiesa splendore di quest'inat​teso Dio comunione...
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Vorrei salire molto in alto, Signore, 
sopra la mia città, sopra il mondo, sopra il tempo. 
Vorrei purificare il mio sguardo e avere i tuoi occhi. 
Vedrei allora l'universo, l'umanità, la storia, 
come li vede il Padre. 
Vorrei la bella, eterna idea d'amore del tuo Padre 
che si realizza progressivamente: 
tutto ricapitolare in te, le cose del cielo e della terra. 
E vedrei che, oggi come ieri,

i minimi particolari vi partecipano, 
ogni uomo al suo posto, ogni gruppo ed ogni oggetto. 
Vedrei la minima particella di materia

e il più piccolo palpito di vita; 
l'amore e l'odio, il peccato e la grazia. 
Commosso, comprenderei che dinanzi a me 
si svolge la grande avventura d'amore 
iniziata all'alba del mondo. 
Comprenderei che tutto è unito insieme, 
che tutto non è che un minimo movimento 
di tutta l'umanità e di tutto l'universo

verso la Trinità, in te e per te, Signore.
Canto: Te lodiamo, Trinità

1. Te lodiamo, Trinità nostro Dio, t'adoriamo; Padre dell'umanità, la tua gloria proclamiamo.

R: Te lodiamo, Trinità, per l'immensa Tua bontà.

2. Tutto il mondo annuncia Te: Tu lo hai fatto come un segno. Ogni uomo porta in sé Il sigillo del Tuo Regno.

3. Nato e morto sei per noi, Cristo, nostro Salvatore; ora vivi in mezzo ai Tuoi; noi chiamiamo Te: Signore!

4. Noi crediamo solo in Te, nostro Padre e Creatore; noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo, Salvatore.

5. Infinita carità, Santo Spirito d'amore, luce e pace e verità, regna sempre nel mio cuore.

In principio, la Trinità
(don Tonino Bello  Tratto da: "La famiglia come laboratorio di pace".)

G. Una delle cose più belle e più pratiche messe in luce dalla teologia in questi ultimi anni è che la SS. Trinità non è solo il mistero principale della nostra fede, ma è anche il principio architettonico supremo della nostra morale. 

Quella trinitaria, cioè, non è solo una dottrina da contemplare, ma un'etica da vivere. Non solo una verità tesa ad alimentare il bisogno di trascendenza, ma una fonte normativa cui attingere per le nostre scelte quotidiane.
5L. Gesù, pertanto, ci ha rivelato questo segreto di casa sua non certo per accontentare le nostre curiosità intellettuali, quanto per coinvolgerci nella stessa logica di comunione che lega le tre persone divine.

Nel cielo tre persone uguali e distinte vivono così profondamente la comunione, che formano un solo Dio.
6L. Sulla terra più persone, uguali per dignità e distinte per estrazione, sono chiamate a vivere così intensamente la solidarietà, da formare un solo uomo, l'uomo nuovo: Cristo Gesù.
5L. Sicché l'essenza della nostra vita etica consiste nel tradurre con gesti feriali la contemplazione festiva del mistero trinitario, scoprendo in tutti gli essere umani la dignità della persona, riconoscendo la loro fondamentale uguaglianza, rispettando i tratti caratteristici della loro distinzione.
6L. C'è da aggiungere, poi, che nel cielo le ricchezze proprie di una persona divina sono così trasferibili dall'una all'altra (c'è, potremmo dire, un così intenso scambio culturale tra Padre, Figlio e Spirito), che la teologia per indicare questo fenomeno ha dovuto coniare un'espressione forse un po' difficile per i non addetti ai lavori, ma estremamente significativa: la comunicazione degli idiomi.
5L. Ebbene, l'imperativo etico che ne deriva per coloro che vivono sulla terra è che se tengono sotto sequestro le proprie risorse spirituali o materiali senza metterle a disposizione degli altri, non possono esimersi dall'accusa di appropriazione indebita.

Possiamo concludere, allora, che il genere umano è chiamato a vivere sulla terra ciò che le tre persone divine vivono nel cielo: la convivialità delle differenze.
6L. Che significa?
5L. Nel cielo, più persone mettono così tutto in comunione sul tavolo della stessa divinità, che a loro rimane intrasferibile solo l'identikit personale di ciascuna, che è rispettivamente l'essere Padre, l'essere Figlio, l'essere Spirito Santo.
6L. Sulla terra, gli uomini sono chiamati a vivere secondo questo archetipo trinitario: a mettere, cioè, tutto in comunione sul tavolo della stessa umanità, trattenendo per sé solo ciò che fa parte del proprio identikit personale.
5L. Questa, in ultima analisi, è la pace: la convivialità delle differenze. Definizione più bella non possiamo dare. Perché siamo andati a cercarla proprio nel cuore della SS. Trinità.
6L. Le stesse parole che servono a definire il mistero principale della nostra fede, ci servono a definire l'anelito supremo del nostro impegno umano.
7L. Pace non è la semplice distruzione delle armi. Ma non è neppure l'equa distribuzione dei pani a tutti i commensali della terra.
8L. Pace è mangiare il proprio pane a tavola insieme con i fratelli.
7L. Convivialità delle differenze, appunto.

Ma c'è di più: la vita trinitaria del cielo non è solo un modulo da rovesciare sulla terra perché gli uomini ne vivano le esigenze radicali con uno sforzo di imitazione fine a se stessa.
8L. La Trinità, cioè, non è solo un archetipo da riprodurre, ma è una tavola promessa alla quale un giorno avremo la sorte dì sederci, all'unica condizione che anche sulla terra ci si alleni a stare insieme con gli altri attorno alla stessa mensa della vita.
7L. Dopo che sulla terra ci saremo impegnati a essere una sola cosa nel Cristo, divenuti "Figli nel Figlio", prenderemo posto "per ipsum, cum ipso et in ipso" al tavolo della Santissima Trinità.
8L. Come è dato vedere, il Signore Gesù se ci ha rivelato questo mistero, non l'ha fatto certo per complicarci le idee. Ma l'ha fatto per offrirci un principio permanente di critica cui sottoporre tutta la nostra vita nelle sue espressioni perso-nali e comunitarie, e per indicarci, nel contempo, il porto al quale attraccheremo finalmente la nostra barca.
7L. Sicché la Trinità non è una specie di teorema celeste buono per le esercitazioni accademiche dei teologi. Ma è la sorgente da cui devono scaturire l'etica del contadino e il codice deontologico del medico, i doveri dei singoli e gli obblighi delle istituzioni, le leggi del mercato e le linee ispiratrici dell'economia, le ragioni che fondano l'impegno per la pace e gli orientamenti di fondo del diritto internazionale.
8L. La Trinità, dunque, è una storia che ci riguarda. Ed è a partire da essa che va pensata tutta l'esistenza cristiana.
7L. Bloch diceva che Dio è un padrone collocato così in alto, che l'uomo, il servo, di fronte a lui rimane a bocca asciutta.
8L. Nulla di più falso, almeno per il nostro Signore, il quale, se si è rivelato uno e trino, è perché vuol far sedere il servo alla tavola delle sue ricchezze.

Tutti
Vieni in me,

Spirito Santo, Spirito di sapienza: 
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perché non mi attacchi alla cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 
Vieni in me,

Spirito Santo, Spirito dell'amore: 
riversa sempre più la carità nel mio cuore. 
Vieni in me,

Spirito Santo, Spirito di verità: 
concedimi di pervenire alla conoscenza della verità

in tutta la sua pienezza.

Vieni in me,

Spirito Santo, acqua viva che zampilla per la vita eterna:

fammi la grazia di giungere

a contemplare il volto del Padre

nella vita e nella gioia senza fine. Amen
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Preghiere spontanee:                   

Padre nostro

G.  "L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato" . Il dono dello Spirito e la sua presenza nel credente lo rassicurano che Dio lo ama. "L'amore di Dio" non è tanto il nostro amore per Lui, ma il suo amore per noi. Non solo. Ma grazie allo Spirito, che congiunge inseparabilmente il Padre e il Figlio, nel credente dimora tutta la realtà di Dio. Che è vortice di amore dove i Tre si incontrano unendosi e distinguendosi in una eterna danza di tenerezza e felicità. In effetti, l'amore non è un attributo di Dio, ma il suo stesso essere. E l'amore è essenzialmente reciproco, trinitario. Ecco il tesoro favoloso che il credente porta in sé. Che incanto se mi vedessi dentro! Che incanto se vedessi dentro il fratello! Saremmo stupiti e pieni di stima gli uni per gli altri. Io, tu, siamo la casa della Trinità. Ma anche la Trinità è la casa dove noi dimoriamo, il grembo caldo in cui siamo custoditi e in cui si svolge la nostra vita. Ci pensiamo? Il saperlo cosa cambia in noi?
Tutti

Santa Maria, Madre di Dio,

che hai conservato tutte le cose

meditandole nel tuo cuore,

insegnaci il profondo silenzio interiore,

che ha avvolto tutta la tua vita.
Il silenzio dell'Annunciazione,

di fede, missione ed obbedienza, 
il silenzio della Visitazione,

di umiltà, di servizio e lode; 
il silenzio di Betlemme,

della nascita, incarnazione e meraviglia; 
il silenzio della fuga in Egitto,

di perseveranza, speranza e fede; 
il silenzio di Nazareth,

di semplicità, intimità e comunione; 
il silenzio del Calvario,

di coraggio, morte ed abbandono; 
il silenzio della Pasqua,

di resurrezione, giubilo e gloria; 
il silenzio dell'Ascensione,

di realizzazione, trasformazione e nuova creazione; 
il silenzio della Pentecoste,

di pace, potenza ed amore. 
Maria, nella tua saggezza,

insegnaci quel silenzio

che ci abilita ad ascoltare la voce lieve,

ma ferma del nostro Dio;
che ci spinge ad adorare Lui solo in spirito e verità. 
Santa Maria, Madre di Dio,

prega per noi ora e sempre,

perché possiamo entrare nel tuo silenzio

che ci unisce a Gesù, tuo Figlio,

nel mistero del suo silenzio

davanti al Padre di misericordia.   
Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque
compar sit laudatio. Amen

Al Termine delle litanie:

Canto: T’Adoriam, Ostia Divina

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’Amor!

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

Rit.: Dov'è Carità e Amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.












